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iÀterìna ,i evolte pciì/i ? - 
‘Tu. nel Ligure iuoio, t > 

Avrai dafràeggiartra i lufS ,'e.gli ori 
-Tra.’ Ir-danze ,.c -gli ^aiiiori ?. j 
Ah che funii -meiiiorfa, - (duoto. 
Più eh* ha -gioifx ^ oggi 4n*iutica al 
‘Così *€011 ria vittorn ‘ • \ 

La mia ragion, domracoaBno i ^en(ì? 

Caterina, e che penfi? • < '. * 

, -&>fi qoai Idarve, «iczeo ddl’ onde^ 

>Si dibatte, venti -airorgc^lioM . C 

Ma fé in le fpoade» 

11 mio. cor.^ farà oNictordi Scoglio . 
Frav.Figlia, e ancor non nfolvi . 

D’accoglier dentro il feno, ' 

D’un vezzQfo Imeneo 'l'tceefa face? 

Cat. DchnonvoIrr,niia<jehitfice'«Jmeitó- 
Dell’agitato cor turbar la pace: 

Frav.Ma perchè sì oftinan 

Seì cótóro à’ mici voléri io , ' ' i i . j „ ; 
Stanoo'in Dio ibi ripofti, i miei pcofitri j 
Non ti motirar fdegaata.,. ' ' i 

S’io ricufo d’aver, Spolo mortale, 

Perchè fpiegato ha l’ale, 

Verfo oggetto non frale, il gran delio, 

E lafcio un Uoro, perchè! mi, dono a un Dio. 
Fran. Anche in tal nodo a fi retta , ' 

£’ un’alma al Ciri diletta: 

Cat. Temo, che il mio'Fafiore, 

Non s’abbia a ingelolìr del nuovo Amore . 

FrajT. Confolati sì sì , non difperarti : 

S’or vuole il tuo Signor 
Che ad altri doni il cor} 

Al Chi 



Cat. 
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*ChiU Figlia, chi “ T 
•' ^ --.Ei forfè cosi avrà defio d.'amirtfJ . 

Ahi, che tener fi puote il fragii velo. 

Legato al Mondo,.eftar-con'ralma in Citio* ' 
Cat. Ma Ciel che miro? il’ Cenitor quà giunge? 

I Al replicato afialto. 

Donami , o gran Motore un cor di fmalco « 
^MT.Siegue ancora ì deliri ^ 

..'L’indurito tuo core?' ■ 

Ancor caufa tu fei de’ miei forpiri y 
Delle vifcere mie parte migliore? 

Se il Paterno comando, ? 

D* ammollirti a mie preci or non ha vanto ^ 

Ti muova almen d’ un mefto Padre il pianto» 

. Spargo lagrime, e fofpiri, . * 

.'Per piegar quel duro core,. 

Ma chi sà fc vincerò ! 

Per pietà de’ miei martiri ^ 

Tu rerifci o Dio d’amore. 

In quel fen che ti fdegnò. 

Gat. Deh Cenitor permetti , 

Che per pochi momenti 

'Vada raminga, e fola 

A chiamare a configlio i miei penfieri: 

Se il mio Giesù , confola 
Con avvifi potenti 

Qiieft’alma afflitta, io cederò agl*in»perj^ 

Di chi mi diè la vitai 
- - Ma vuò faper s’ha Dio farò gradita. 

Si vada a I3.grim.1r, 

Non fo cN: piò peiifar mifero core: 

Per me fol v’è la fpene. 

Che pf'ii mi guida al bene il mio, dolore. 
rr/?;».'Vaiuic ,• e benigno il Cui t’infpiri almeno, 

O pure Amor, o pur pietade in feno. 

C/<rr.licc-o' o armata Conioccc, 

^ . . Che 
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Che verfo noi gi^ muove il piè cremante 
Di Catecina T odiato Spofo^ • 

Già lo veggio bramolb , , - - 

Di fentire il tenor della Tua i(brte. 

Giulian , perchè sì mefto ? , 

Ah che (opra il tuo volto^ 

Del tormentato cor l’imago appare: 

G/«/. Chi non vuol fiar entro ilpallor fepolto. 
Con più faggio penfier, laici d’amare, 

Jo troppo ho il Ciel nemico. 

Sembra indegno il mio aififetto, ed è pudico 
Ciac.Uon diiperar ^ ch’ai fine 

.Quella beltà per cui fofpiri tanto ,. 

, Unita ti farà con dolce nodo.} 

Cittì. Jo ti direi , che godo. 

Ma già mi fa mentir iu gli occ^i il pianto.. 

Penare , e foffrire 

' .... * 

Qpeiì’alma non può» 

Ma fenza fpexanza ^ . 

Soffrire non vò ; . . 

£’ tanto il martire, 

Che in feno s’avanza, . . . 

Che dir non lo sò,. 

Frtfff^pera Giuliano, fpera, 

..Che forfè men fevera . - . 

■4j!^ddio la renderà per tuo conforto , 
'.‘.-'B-giungerai gradito, 

■'''Agli uficj di Padre, e di Marito. 

Cial.ln van cori faufti accenti 

Tu fpiri nel mio petto aura di fpeihe} 

Ch’è noto al cor che geme 

Quell’ occulta cagion de’ miei tormenti: 

Jo fpero in van, fe a mille preghi, e mille 
Vampe di cado ardore, ella non refe- 
Vcrvorofe fcintille, 

£ pur doveva a tanti colpi, ahi la(To! 



Dar faville quel cor , s*era di faflb i 
Iran. La Selce che ardita 

Del ferro il rigore ' • • 

Tra i colpi foflfrì : 

Con fiamma fpedita. 

Pale fa l’ardore 
A chi la ferì. 

Così fe in lei di foco hai tu fperanza. 

Sia di tempra d’acciar la tua cofianza» 
Ciac 8*^^” Motor del Cielo, 

‘Che mira fenza velo. 

Quanto s’afconde aH’intrmo del cuore. 
Darà fine af tuo amore j 
Se fcorgeià con previdi configli, 

Che debban Servi fuoi nafeer tuoi figli» 
Fr/»»DtiFa noftra profapia il bel candore 
Unito a i raggi tuoi. 

Tra poco acquifierà lume più grande;' 

L’ Eterno Sol, che fpande 
Lampe di grazie a noi, • ‘ 

Farà ch’entro quel petto, 

Sull'Ara del volere, arda T affetto. • 
S’al gradito Imeneo 
Deve polare Iddio fempre d’apprefToT 
Non può reftar fra’dubb) moti opprelFo. 

Chi le Stel'Ie ha per ancelle 
Tutto puote, e tutto fà : 

Nè al candore d’ un’ amore, 

Nega-r gioie egH non sà . 

Opri il Ciel CIÒ che vuoleì 
Se refifie il mio foco, 

Jo prenderò per gioco 
Ciò che tenta d’oliare alla mia brama: 
Al fin fola mi duole, 
eh’ efia le pene mie fprezza , c difama j 
, Ma fempre più collante 



\ 
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Adoro 
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Adoro il mio Signore, * ■ • 

BencK’io già fia d’una fattura amante.' 

Quel volto che fpira 
Lusinghe , ^ amori 
Fallace non è: 

Che in lui poi (ì mira , ' 

Tra fiamme, ed ardori 
Quel Dio che lo fò. . . 

Cìsc.Ma ritorni in noi fiefib 

Delle gioie perdute il bel fcreno: 

Già Caterina riede, 

Ed al moto del piede ^ : • j 
Farmi veder ciò che nasconde in &no« 

Fra». Anzi fe ben ravvilo, 

Scorgo fovra il tuo vifo v 

Brillare un fo che di nuovo affetto: 

Dal fuo più lieto afpetto, » . , - 

Prcfago il cor mi dice, . . ! 

Giuliano non temer farai felice, , r 
€ar. Obbediente iò vengo , , . . 

A foggiacere a quel .fagrato laccio,' 

Perchè fenza ritegno , . , I 

11 voler del mio Dio. venero, e taccio* 

Jogià fento 
• Per contento. ^ 

"Venir meno, jj ^ . 

Entro del feno, 

Fefteggiante quello, cuor: 

Mentre godo, , . . " ^ . 

A un sì bel nodò, 

11 gioire ~ . 

Fa languire, ;.i |- 

Che non può tanto il doIorV 
Fr//«.Dunque già pronta fei . , 

Di -più non repugnar’ a quel ch‘io voglio? 
G//7f.Figlia deggio efiliar tutto il cordoglio ? 

„ . A4 11 V*®* 
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Laf, 11 Crei così diè norma a’penlìel: mici : 
Di Giuliano fon’ io, 

Ma non lafcio però d’effer d’iddio. 
G/W. Son pur detto , o vaneggio f ' ‘ 

Sogno, o pure io deliro! 

Che mai lento, che veggio t • ■ ; ' ‘ 

Dovrei Iciogfiermi m rrfo,c purfbfpfr 
Ah che l’anima avvezza 
Alla propria fventura , 

L’ufo del fuo dolor cangiò in iiatura. 
Frau. Non ti doler non piangere, 

Che non è poi crudele - 
Quel ben cric ti ferì : ' 

Il Ciel ben iéppe frangere. 
Queiralma che infedele • . 

Le pene tuo fchernì . 

Caf. Per impulfo telette, i ' 

Eccomi obbediente. 

Di chi mi diè la vita, ed ogni fegge^ 
dui. Se il tuo labbro non mente, * 

Troppo felice io fono : 

Cat, Perch.’ Iddio cosi vuole a te mi dono. 
G/ar. Andiamo dùnque al Tempio, • - / 

E con inclito efempio. 

Del Sacerdote al riverito piede,- • 
Unifea i vottri cuor laccio di fede« ■ 
Cat. Fra^ un puro godere, 

G/a/. Fra un catto piacere. 

Si vada a gioir;, 

Al nobile amore ,- 
Che è tutto candore — : . 
Stia lungi il martir.' 

Fine ddla Prima Parte 
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Voi gioie, defizie,. e contenti , 

Voi vezzi y e piaceli^ » 
Venitemi in fen 
Scherzi ir piede tra fiori ridenti 
E lieto ai penfìeri , 

Lampeggi il feren . 

Nobili adornamenti,. 

Che alle dame più vaghe, 

*'■11 capo alter, vezzofamente ornate,. 

S^ura il mio crin vi Ipargo; . 

Voi che finti donate ^ 

Rubini a»’ labbri y ed alle gote argenti,. 

Voi 'fi della beltà, naftri,.e tefori, - 
Le gemme al crin darete , c al volto i fiori ^ 
G/»/. Più cara, più vaga , 

Tra pompe,, e tra fafti j ■ 

Si fa la beltà r 
Dei cori è una maga . 

Ne forz’ ha , che badi ,* 

Chi ceder non sà r - . • 

Eri troppo tiranna , . - ' . . 

Contro te llefia, o Caterin» amaca : 

Ah che troppo è fpiecata , 

Queiralma, che degl’ anni in fu l’ Aprile,. 

A penar fi condanna 
Si prenda il mondo a vile , 

Da chi porta fui crin bianchezza annofa» 

Che curvo appena puote , 

Dal grave pondo apprefib, ^ ' 

Soura P incerto piè , regger fe fieilb; 

Mavoi cara^ mia fpofa, ^ 

Orche a goder ci chiama età fiorita : 

Non fuggiam dei piacer, i’efca gradita. 

' Non 
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Non lia contento , ' 7 ‘ ' 

Pfù bel del mioj ' 

Chi vuol gioire, 

'Senza 'penar : • ' -7. ' 

Quaù mi pento, • . / . / 

Di quel delio , ‘ ^ ✓ * ( * ’ . 

' Che fi languire^- ' • i 

Per troppo amarr > . - : - j 

il Ciel mi fcuferà, s’ardifco tanto: 

Che lo ftar Tempre in pianto, .>h ; Mii.'' ' 
Al tenero mio cor, «coppo difdice: . • 

Vo pria viver felice, m ^ r v ;•» } 

Edoppo,a Dto-rjtorno. ' t.: i •: i ìp .! 

Farò tutra dolore > ■ " . ' • . ■ I • 



Che foyetie fttingcfibrfii al feno intornia ‘ ' 
Se tien le braccia >apcrt«, il imio Signóre.» 
^/‘«/.Andiam dunque ai diporti^'': in v •;> r 
Cat. Andiamo, o Spofo, ,17 v { ’-i . :i'r. „ 

G////.J0 foura l’amor tuo, J i • ; ; -s i' 

Cat Jo fu la fede mia, •- '! t ! - i 



^ Ripofo,' 

1\ìCtO ) ^ 





Fra/t.Itene pur, che tormentata. io reftot.'"‘ - 
Ah che troppo è molefto,;. ; 1 ,1 f 

Per fodisfar 1 - ardente'itiio dèlio; >-1:1 .. j 




Veder la prole elTer-rubdla a Dio: fj ,.A 

Folle chi conni mondp'fi configlia: '[1 

Sol per nepoti a ver,' perdo una figlia^’ v 7 .' 

Vago rio con onde chiare, .1 ■ -y. , , _ 

<■ -^Se dal prato mài fuggii: ; : :f'r; ir’: ,, j 
Tutto fterpi io feno al mare, - j : > 

Torbidetto egli apparì. . ; . t 

Bell’ Augel’^ che Tulle fponde, 

Tutto vcz^j un dì cantò: r 
‘Col dtfio»di gire altronde, 

‘ "Laoguidetto egli reltò . > - 7 ;;.. 

Così 
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Cos> por Caterina , , . . • 

Qual Augello, qual rivo, io ben difyc|oj, 

Che fen volò, che fen fuggì dal Cielp. 

Ciac.A tal fine ci guida ,. i . 

Un empia brama- infida , . • ; ! 

Di voler eternare il ceppo altero ,. 

Della profapia avita: 

Eccola più gradita , 

, Fatta vile , ed abietta > 

E fe l'abbiamo unita ,• , . ' 

Con violenza ai maritali amorf i 
Tutti 1 diletti fuoi,. fon noftri errori.- 
Non fi parta mai dal' Cielo , 

Chi non vuol perdere Iddio: 

Che cosi s’eltingue il zelo,. 

^ Si fa tepido il dcfio. 
frtf».Ecco , che a noi ritorna,. 

Tutta vaga, ed adorna. 

Qual proverei nel cor placida calma 
Se come il corpo , elH adornaffe l’alma !' 

E ancora ò Caterina ,. 

Dal diritto fentiero erra il tuo piede? 

£ ancor folle non’ vede. 

Il cor che s’ avvicina ^ 

Tra floride cadute al proprio inciampo, 

Se un ombra fiegue, e fé l’ alletta un lampo 
Caf, Quel lampo, quell’ombra,. 

Che dura un momento 
Lnfinga il mio cor: 

Ma lafla m’ingombra, 

In mezao al contento. 

Spietato rigor. 

Lufingnieri diletti io vi vorrei ,. 

Ma fiete affanni miei; 

Fra gli vortici ondofi, 

Dei tramati ripefiy 

^ t’al- 
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L*alma mia fomtnergétei . ' * ' i... 

£ piò che amici a lei tiranni or 
Fraff^Toina in te fteffa o figlia ^ .-../i',- 

Fuggi del mondo rio l’iniquo danno, • • j 

Che mafchera di fede'àócor l’ inganno^ i 
Non è dilettò • ■■ ■ •: > 

Quel che tormenta ' 

Appena nato • ‘ 

Col fuo morir i ' - - ■ 

Ne fa in un petto, • ' i 'i 

L’alma contenta,! ' ■ • 

S’è un aura, un fiato i . i 

Scio il gioir . 

X?^/.Qytl ri fcOrgo nel volto,' . . • . i • • 

Ti morofo pallore?- ' \ / 

Dimmi o Spofa diletta, e non'fti quella. 

Che pria tutta fervore, : / * ^ : i ~ 

Tenendo il cor fra tante gioie involto • 

Eri lieta così come fei beila ^ i 

iCaf. Son mefia è ver, perchè l’alma Xfihuta, ■ 

Alle voci dd Cici tutti gl!a£etti: 

Odo bene fuoi detti, 

Ch’ei parla al cor con eloquenza nmta^ 

G/V//.Del breve vaneggiar, già fei pentita? 

€af. Sì, perchè troppo Jbneve èia mia vita. 

G/«/.Ah non più Caterina, 

Non voler funeftar r anima, mia: f ' 



So ben, che s’avvicina. 

Al fuo bulla primiera il corpo frale,' 
JVla quello cor (od di gioir delia, ^ 

£ tu mi fai provar doglia mortale.. . 
Funefii penfieri, .1 • • / * ' 

Che l’alma agitate > ' • ! 

Fuggite, volate, - * ; ~ • 

Spante da me,: ' • • v ;!• 

Dal cor che brancate ; . - ■ i : 
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Gan modi fi fieri? • 

D’ affanni feveri, , , * 

I Capace non. è. . 

Cat. Non adular te fteffo, 

! Caro Conforte anuto} 

Sai ben , ch’ogn’ uomo opprefiò, 

Deve cadere al refpirar d’ un fiato r 
E tu vorrai per un momento folo^ : 

■Vittima divenir d’eterno- duolo? 

Dimmi qual gioia mai godutar abbiamo ^ 

Che non fia fiata inganno-. 

Unica a un doppio affanno ? 

Deh rifolviti omair 

E di , mondo crudel fuggir ti voglio*- . 

S'unito al tuo piacer fempre è il cordoglio*- 
G/a/.Si che pur troppo- è vero- 

(iiello che dici , c lo conofco anch’ io ; 

Cat. Dunque ad altro (éntiero 

D’ui^ vita miglior ti chiama Iddio*: 

Seguimi , e non temer y 
! C/aAVengo,. che il Cielo 

j Gii pone entro il mio fen , tutto il tuo zelo^ 

! Co/. Vieni ,. che troppo caro ,, 

Cosi ti rendi al cor : , 

E l’ alma mia gradita y 
Con pregio fi grato,. 

Si moftra al Factor . 

I Andianne umili, e il cor pentito mofiri. 

Ad un Sacro. Cenfore i falli nofin': 

Cfar. Vanne o coppia ben degna , 

A cui già .muove il piè Spirto Divino: 

Si dalla colpa indegna. 

Recidete lo fiame, 

£ con avide brame 

Correte al vofiro Dio, che in Croce langue. 

Per dare il piamo a chi vi ha dato il Sangue. 

' Bel ' 
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3él cambio dilette^,' - ^ 

A chi fta fra pc«é > • 

Dar pianto per :Saii^tìt ' y ‘ ' 

Jn fegno d’amor i ' . *• . .l ; r.v . ' . 

Sol verfa chi clangile j ‘ . 

L’ umor 'dalle 'Vtne, 

Ma il piiYito d’ affettò, ~ '• ^ ’ - - " ^ 

E fatigoexfel'tor. • ^ >-r - i • 

ìFr<<a.Schctziful ^noftro Vifo, •• 

Più dcir^uiato il'rifb.* . = ‘ * 

Ma però non ceffate. 

Di tal vittoria ‘ ' ' \ • 

A dare a Iddio la glena . • • * ' > 

Ed appicntìiani ,- ch’ iHii • ' 

^alsò^ dé’ piaceri n mate imtilttlifb , 
‘Doppo al mondo , ed al feòfoj \ ’ 

Può ritoglierla palma : • ‘ 

£ che quel di cui (iam prtJle -dilettai ’ •' 
Se il 'fallo fcófa il ■ pentimento afpCtM.' - 
■Prima .di fulminar, 

Per ammollire il teo'foricfo «limono ; 



•£ -pria 'di .caftigar , 

Iddio per fuo^tròfeo'chiatiHi il ‘peadono. 
Caterina g.à riede-; - ì ' ^ 

Giuliano e qual difvtflo' " ' ■ 

■Metamotfofi bella? ' 



G/«/.Jo fon del Cielo. 

-Ca/. Di qaell’ abito xrmto, 

Che il gran Fraocefeo ai fuoi'feguaci -lia eletto , 
Con amorofotinftinto , 

E’incendro vuol. cop tir d' uti-ffcro -affitto . 
iG/W.E col tener del manto.) * - 
Avrà il mio cor per vanto, 

Le vampe d’occultar, che in petto invoco: 

Che nel cenere ancor s’afeonde il fuoco. 

Ardore felice. 

Che 



\ 
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